DAVID PLATTS
Collaborate con l’inevitabile (di Roberto Assagioli)
Per alcuni anni, anche se ero consapevole di alcuni dei miei problemi personali, non sapevo da che parte cominciare per risolverli. Il punto di svolta fu la scoperta di un metodo della Psicosintesi chiamato Identificazione. È un modo di trattare con le immagini parziali che abbiamo di noi stessi, anche con quelle negative che non amiamo. Una di queste immagini è una caratteristica che io ho sempre avuto grande difficoltà ad accettare come parte di me stesso. A volte sento la necessità di manipolare l’ambiente intorno a me - sia in senso positivo che negativo - non per sentirmi più potente, importante o dominatore, ma piuttosto per sentirmi più in grado di controllare la situazione e al sicuro.
Questo metodo di identificazione ci conduce a diventare l’immagine parziale, e cioè ad assumerla ed esprimerla in modo da vagliarla a fondo e accettarla. Questo metodo ci invita ad immaginare una certa caratteristica come una persona separata, con il suo nome, personalità, sentimenti, pensieri e comportamento. Essa diventa poi una della nostra serie di personaggi interiori o sub-personalità, come vengono chiamate.
Perciò, quando chiusi gli occhi, mi identificai con il mio bisogno di manipolare e chiesi un simbolo che lo rappresentasse, affiorò il nome “Signor Manipolatore”, che suggerisce l’idea di una spia in un romanzo di azione. Dialogando con lui nella mia immaginazione, imparai che è molto abile nel controllare le persone. È intelligente, lavora per ore e ha una grande serie di strategie e trucchi per ottenere ciò che vuole. Non è una persona molto piacevole, ma conosce il suo lavoro e lo fa molto bene. Io posso anche essere una persona che giudica, perciò un’altra mia sub-personalità è “Il Giudice”, che, nella mia immaginazione, assomiglia al giudice di una corte del tribunale inglese con la parrucca bianca incipriata e la toga nera. Al suo cospetto, chiunque si sente sempre colpevole. È veloce nel notare i difetti, le sviste e gli errori di ogni tipo. Marchia il perpetratore come persona cattiva. Si delizia nel giudicare le persone, gli eventi e specialmente le mie altre sub-personalità.
Entrambi questi personaggi lavorano per una terza sub-personalità, “Il Bambino Spaventato”, che è sempre molto ansioso, insicuro e timoroso davanti a tutti e tutto. “Il Signor Manipolatore” mantiene l’ambiente famigliare, prevedibile e sotto controllo. “Il Giudice” tiene a bada la maggior parte delle persone con i suoi giudizi creando una distanza di sicurezza tra “Il Bambino Spaventato” e gli altri. Ho imparato che le sub-personalità spesso collaborano tra loro e lavorano insieme in questo modo.
All’inizio mi sentivo a disagio nel portare alla luce queste parti di me stesso. Non volevo riconoscere o accettare che erano parte di me. Volevo concentrarmi soltanto sulle mie parti buone e rinchiudere nello sgabuzzino o negare del tutto le altre. Non volevo dare loro nessuna attenzione per paura che potessero crescere e magari prendere il sopravvento su di me. I miei motti erano: “Guarda soltanto il meglio” e “Lascia stare il can che dorme”. Tuttavia scoprii molto presto quanto poteva essere liberatorio fare amicizia con tutti questi personaggi dentro di me. Usando il modello delle sub-personalità riuscii alla fine non soltanto a riconoscere e accettare le parti di me che non ero mai stato in grado di riconoscere prima, ma anche di incominciare a integrarle nel mio senso di me stesso. Imparai anche che non tutte le sub​personalità sono spiacevoli, difficili o insulse. Possono essere anche apertamente positive e rafforzanti.
Per esempio, ho scoperto dentro di me “Il Diplomatico” che cerca di creare rapporti con gli altri e mettere gli altri a proprio agio; “Il Maestro” che si delizia nel far conoscere alle persone nuove esperienze; “Mamma Chioccia” che si sente la responsabilità di occuparsi degli altri. Il metodo dell’identificazione, mi ha mostrato che è sempre necessario aver voglia di ridefinirmi, di scovare ed esprimere nuove parti, nuovi aspetti interiori e dimensioni della mia identità personale, piuttosto che considerare me stesso come un insieme già stabilito e definito di proporzioni fisse. Questo metodo è sicuramente uno dei più utili ed efficaci tra le tecniche di crescita personale che io abbia avuto modo di conoscere.
